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Palmella sul caso Abruzzo 
«Sarò candidato a Teramo 
e anche all'Aquila» 
Il Pei: «Toni fuori luogo» 
• I ROMA. Pannella confer
ma le sue candidature all'A
quila e a Teramo. -Siamo - ha 
dichiarato il leader radicale 
da Zagabria - ad un (estivai di 
viscerali rigurgiti antiradicali. 
come nel segreto delle urne di 
Montecitorio, quando l'unità 
nazionale si è riformata per 
espellermi dalla Camera; co
me ai bei tempi del consocia-
trvismo fascista degli antifasci
sti. Sono i colpi di coda peri
colosi dei soliti notissimi igno
ti. É bastato che dicessi "si" ad 
un invito onesto, coerente, di 
onesti e coerenti compagni 
abruzzesi, perché si aprisse 
un bel processo staliniano, 
con confessioni spontanee, 
eliminazioni, caccia alle stre
ghe e scomuniche. Confermo 
che sarò candidato a L'Aquila 
e Teramo - civico, laico, ver
de, democratico per la rifor
ma della politica e contro il si
stema partitocratico - anche 
con il Pei, spero». 

A Pannella replica Claudio 
Petruccioli della segreteria del 
Pei, "La polemica di Marco 
Pannella è fuori luogo per i to

ni e gli argomenti. È comun
que, del tutto sfasata rispetto 
alle posizioni del Pei e non 
contribuisce alla chiarezza e 
alla serenità di cui c e bisogno 
di fronte alle incongruenze 
che hanno accompagnato 
l'annuncio di una candidatura 
per il Comune dell'Aquila. 
Le posizioni della Segreteria 
nazionale e della direzione re
gionale del Pel mirano a intro
durre quella chirczza che an
cora non c'è. Confermiamo 
l'obicttivo di liste aperte e uni
tarie (che sono altra cosa di 
una lista del Pei con capolista 
di altra provenienza), sottoli
neano l'importanza impre
scindibile dell'accordo proga-
rammatico, chiedono coeren
za da parte di tutti e segnala
no dunque la indisponibilità 
ad accettare comportamenti 
difformi e contraddittori tra 
una città e l'altra. Questa e 
slata e resterà la linea del Pei. 
La insistenza su questi punti 
non significa certo arretra
mento di fronte ad attacchi di 
cui non ci sfugge lo strumen
tammo, come nel caso dì Ghi
no di Tacco». 

Referendum a Milano 
«No» dei socialisti: 
difficoltà in vista 
per la giunta comunale 
Wm MILANO. Ambientalisti sul 
piede di guerra, comunisti de
lusi, verdi che minacciano di 
uscire dalla giunta, socialisti 
appena un po' imbarazzati, e 
De più rampante che mai. Il 
voto sul regolamento per i re
ferendum ha portato allo sco
perto dissapori latenti compli
cando la navigazione della 
giunta rossoverde di Milano 
nell'ultimo scorcio di legisla
tura. Il Comitato per la città, 
che raggruppa diverse asso
ciazioni ambientaliste, aveva 
proposto tre referendum citta
dini su traffico, aree dismesse 
e decentramento urbanistico. 
Il consiglio comunale, con 
una maggioranza Inedita che 
va dal Psi alla De al PII al Msl. 
ha respinto la richiesta di ab
binarli alle elezioni ammini
strative di maggio. Il partilo 
del sindaco Pilliltcri ha votato 
«no» insieme a una parte del
l'opposizione, mentre repub
blicani e Arcobaleno (che 
non sono in giunta) hanno 

votato insieme a comunisti e 
Lista verde. 

Ora i due assessori verdi 
Cinzia Barone e Pier Vito An-
toniazzi sembrano sul punto 
di uscire dalla giunta. «Non lo 
faremo solo se si riuscirà a 
portare a casa almeno un re
ferendum» dice la Barone che 
annuncia una lettera a Pillino-
ri per chiedere una verifica 
politica. Anche i comunisti so
no delusi dal comportamento 
del Psi. •! socialisti - dice Ro
berto Cappellini, segretario 
cittadino del Pei - hanno per
duto un'occasione per consul
tare la città su grandi questio
ni che riguardano il suo futu
ro. Perché? - Evidentemente 
cercano di andare alle elezio
ni con le mani libere. Non di
co che hanno già scelto di an
dare in giunta con la De dopo 
le elezioni, dico che hanno 
scello di non scegliere, il che 
conferma che il voto al Pei è 
la miglior garanzia per lascia
re la De all'opposizione. 

Il commissario Dondelinger 
ammonisce da Bruxelles: 
«Ci sono leggi e progetti 
che minano il pluralismo» 

La Fininvest ha avviato 
le procedure per cambiare 
gli amministratori 
di «Espresso» e «Repubblica» 

Direttiva Cee contro i trust? 
Berlusconi: affondo su Scalfari 
•Le legislazioni nazionali attuali o ancora in pro
getto non bastano a garantire in tutti i casi il plura
lismo...». Lo ha detto ieri a Bruxelles il commissa
rio Cee, Jean Dondelinger, che non esclude una 
direttiva sulle concentrazioni nel settore dei media. 
Voci da Milano su preoccupazioni nel team di Ber
lusconi per i livelli di indebitamento del gruppo e 
l'esito delle vertenze legali con De Benedetti. 

• • MILANO. I meccanismi 
societari per cambiare I consi
gli di amministrazione de L'E
spresso e di Repubblica, con 
conseguente estromissione 
dei rispettivi direttori. Giovan
ni Valentin! e Eugenio Scalfa
ri, sono stati messi in moto e 
si pronostica per i primi di 
aprile lo show down. Eppure 
non tutto appare cosi sconta
to, anche se Piero Ottone, pre
sidente del consiglio di ammi
nistrazione dì Repubblica. 
conferma l'imminenza di fatti 
traumatici. »Le ultime mosse 
di Berlusconi - ha detto Otto
ne, in un dibattito presso il di
partimento all'Università di Pi
sa, con il direttore di Avveni
menti. Claudio Fracassi - si

gnificano che tra qualche set
timana, o tra qualche mese al 
massimo, si cambierà direzio
ne e fisionomia del giornale. 
In quanto alle finalità com
plessive del blitz su Segrate, 
Ottone le ha sintetizzate cosi: 
da una parte la volontà di in
tegrare con un forte nucleo di 
carta stampata un gruppo po
tentissimo nella pubblicità e 
nell'emittenza tv; dall'altra, la 
necessità di Intervenire sui 
giornali che si permettono li
bertà <:ccessiva di parola su 

' Bettino Craxl. Insomma - ha 
concluso Ottone - «quella di 
Berlusconi è un'operazione 

' soprattutto politica». 
Questa operazione rischia, 

tuttavia, di finire nel mirino 

della Cee e non soltanto per il 
ricorso presentato da Carlo 
Caracciolo contro la posizio
ne assunta dalla Fininvest nel 
mercato della pubblicità (ne 
controlla, con l'acquisizione 
della Mondadori, oltre II 42%). 
Potrebbe finirci anche per una 
crescente attenzione che la 

• Cee pone al problema delle 
. concentrazioni nei media 
. Qualche giorno fa ne è stata 

testimonianza l'approvazione 
di una risoluzione che auspi
ca norme a garanzia del plu
ralismo, firmata, tra gli altri, 
dagli eurodeputati italiani for
zanti (comunista); La Malfa 
(segretario Pri); Moretti 
(gruppo Arcobaleno); Tara-
dash (gruppo Verde); Cas-
sanmagnago (De). Ieri sul te
ma è tornato il commissario 
Cee responsabile della politi- . 
ca per - l'audiovisivo, Jean 
Dondelinger. Il commissario 
ha illustrato al giornalisti i pro
getti per il 1990 e ha precisa
to: «L'organizzazione di uno 
spazio audiovisivo europeo 
non deriva soltanto dalla vo
lontà di promuovere l'indu
stria audiovisiva europea, ma 

anche dall'attaccamento della 
Comunità alle esigenze di una 
società democratica come, in 
particolare, il rispetto del plu
ralismo dei media e della li
bertà di espressione». Donde
linger non ha escluso affatto 
che la commissione Cee pos
sa intervenire di fronte ad al
cuni casi di concentrazione 
per decidere se siano rispetta
te le regole di concorrenza dei 
trattati (articoli 85 e 86), né 
che si possa proporre l'armo
nizzazione di alcuni aspetti 
delle regole nazionali anti
trust, in particolare nel caso di 
proprietà multimediali, per le 
quali non sono applicabili gli 
articoli 85 e 86. «Le legislazio
ni in vigore o ancora in pro
getto - ha spiegato Dendelin-
ger - non bastano a garantire 
in tutti i casi il pluralismo e 
possono anche avere l'effetto 
contrario di limitare l'attività 
di operatori che possono con
tribuire ad aumentare il plura
lismo nel paesi membri». 
L'opportunità di una direttiva 
specifica nasce anche dal fat
to che il settore dei media è 
stato escluso dal recente rego

lamento antitrust, che ricono
sce alla commissione Cee un 
potere di controllo esclusivo 
soltanto su concentrazioni di 
dimensioni finanziarie "parti
colarmente importanti. 

Sul fronte italiano si segnala 
la convocazione, per lunedi 
prossimo, del consiglio di am
ministrazione della Amef, la 
finanziaria che controlla la 
Mondadori. All'ordine del 
giorno dovrebbe esserci an
che la richiesta di convocazio
ne di un'assemblea ordinaria 
e straordinaria, avanzata dalla 
Cir di De Benedetti. Nel frat
tempo continua la lite tra Leo
nardo Mondadori e Repubbli
ca per una pubblicità della ri
vista Chorus che Scalfari 
avrebbe censurato. Mentre ne
gli ambienti del tribunale di 
Milano circolano indiscrezioni 
secondo le quali lo staff di 
Berlusconi non sarebe cosi si
curo di vincere tutte la batta
glie legali in corso con De Be
nedetti. Un timore che si ag
giunge a qualche preoccupa
zione per lo sforzo finanziario 
al quale il gruppo si è sottopo
sto per il blitz di Segrate. 

La De dà via libera alla legge Mamntì 
La commissione Lavori pubblici del Senato dovrà 
completare l'esame della legge Mammt entro il 2 
marzo; il 13 la legge sarà portata in aula. Lo ha deci
so ieri la conferenza dei capigruppo di palazzo Ma
dama. Stamane nuovo vertice di maggioranza: la de
legazione de non sosterrà gli emendamenti della si
nistra. La Cee non esclude una direttiva antitrust per 
l'editoria, Pasquarelli incontra i dirigenti Rai. 

H ROMA Ieri mattina in 
neodircttore generale, Pa
squarelli, ha incontrato i diri
genti di viale Mazzini. Il presi
dente Manca ha regalato a Pa
squarelli una raccolta di saggi 
filosofici e una citazione di 
Aristotele sull'oculatezza con 
la quale debbono essere gesti
te le pubbliche risorse. Molti e 
contrastanti commenti tra I 
presenti, Pasquarelli (che. 

con Manca, incontrerà oggi 
l'ufficio di presidenza e i capi
gruppo della commissione di 

• vigilanza) ha ribadito! cheW»' 
biettivo prioritario è l'econo
micità dell'azienda, come 
condizione della sua autono
mia. Un passaggio obbligato, 
per conseguire economicità e 
autonomia, pare quello di 
cambiare i meccanismi di ap
provvigionamento delle risor

se: ad esemplo, l'abolizione 
del tetto pubblicitario. Ma sta
mane, nel nuovo vertice di 
maggioranza, la delegazione 
de - come ha anticipato l'on. 
Radi - non proporrà emenda
menti in tal senso alla legge 
Mamml. Insomma, visto come 
è finito il consiglio nazionale 
de, vale la linea Forlani. Que
sta posizione è stata messa a 

\ punto nel corso di una riunip-. 
ne nell'ufficio del sottosegre
tario Cristofori, presenti il vice- ' 

, segretario, Lega; i capigruppo ' 
. di Camera e Senato, Scotti e -

Mancino; il presidente della 
commissione Lavori pubblici 
del Senato, Bernardi; il relato
re della legge Mamml, sen. 
Golfari (della sinistra de) che 
ha escluso, per ora, le dimis
sioni dall'incarico. «Se sarà 

necessario - ha precisato Gol
fari - lo faro». Delle vicende tv 
oggi si occuperà anche il di
rettivo dei senatori de. La 
maggioranza de e convinta, 
evidentemente, che il testo 
Mamml possa restare inaltera
to e che si possano evitare gli 
emendamenti fatti balenare di 
recente dal Psi: escludere i 
giornali sportivi e le tv senza 
telegiornali dal calcoli delle 
concentrazioni. 

In merito alle norme anti
trust interviene la Voce repub
blicana, che commenta favo
revolmente le critiche espres
se da Norberto Bobbio alla 
mancanza di regole. «Quando 
a prevalere - scrive la Voce. 
citando Bobbio - e la legge 
del più forte, sono le basi stes
se della convivenza democra
tica che vengono indebolite». 

Per quel che riguarda l'incon
tro di oggi tra commissione di 
vigilanza e vertici Rai, si parle
rà anche del «superamento 
dell'informazione secondo 
arce di influenza politica. Sen
tiremo - ha detto il presiden
te, on. Borri - come la Rai 
vuole porre il problema ed in
coraggeremo questa indica
zione». Manca ha risposto ieri 
alla lettera del consigliere co
munista Bernardi, che solleci
tava adeguata risposta alle pe
santi accuse reiterate da Ber
lusconi contro la Rai. Manca 
ha passato la mano alla dire
zione generale. «Apprezzo la 
tempestivilà della risposta -
ha detto Bernardi - ma aspet
to di sapere, anche in sede di 
consiglio, chi e che cosa ri
sponderà a Berlusconi». 

D A Z 

Legge sul bicameralismo 
Allarme dei senatori pei 
«Riforma affossata: 
più debole la democrazia» 
Martedì prossimo la commissione Affari costituzio
nali concluderà il suo lavoro sulla revisione del bi
cameralismo paritario. Un duro giudizio negativa 
sugli esiti delle discussioni in commissione è venu
to ieri dal gruppo comunista che ha dedicato una 
riunione dell'assemblea dei senatori alla riforma 
del Parlamento. I risultati sono miserevoli, ha com
mentato Ugo Pecchioli. 

GIUSEPPE f. MENNELLA 

• i ROMA Una parte della 
De e i socialisti hano lavorato 
come le tarme che divorano il 
legno fino a ridurre un bel 
mobile ad un mucchietto di 
segatura. Come le tarme han
no svuotato di contenuti I pro
getti per riformare il bicamera
lismo paritario. Allo stato del
l'arte, cioè la prossima con
clusione dei lavori della com
missione Affari costituzionali, 
si e ridotta a ben poca cosa 
quella che doveva essere una 
grande opera di ammoderna
mento, razionalizzazione, 
cambiamento e perfino di tra
sformazione delle istituzioni 
parlamentari per renderle più 
adeguate ai tempi. Fu invoca
ta la Grande Riforma, ma la 
montagna ha partorito un to
polino. 

Ieri sera la conferenza dei 
capigruppo non ha deciso 
quando mettere all'ordine del 
giorno dell'aula la revisone 
del bicameralismo. Lo farà in 
una prossima riunione. Per 
ora, considerando gli impegni 
già codificali, si può provve
dere l'inizio della discussione 
nella seconda metà di marzo. 
Intanto la commissione Affari 
costituzionali ha deciso di 
concludere martedì prossimo: 
le resta da discutere l'articolo 
del progetto sulla delegifica
zione e poi operare il coordi
namento del testo. 

•Non è una vera riforma»: si 
può riassumere cosi il giudizio 
dei senatori comunisti. Alla 
materia del bicameralismo il 
gruppo ha dedicato un'ass-
semblea, alla quale ha parte
cipato anche Cesare Salvi, re
sponsabile Stato e diritti per la 
Direzione del Pei. Ne 6 uscito 
un «giudizio fortemente nega
tivo e allarmato». Di particola
re severità il commento del 
presidente del gruppo, Ugo 
Pecchioli, che ha parlato di 
«risultati miserevoli» di quella 
che doveva essere la stagione 
delle riforme istituzionali, che 
aveva come cardini principali 
la riforma delle autonomie e 
la riforma del Parlamento. Un 
concetto sul quale sono torna
ti, nelle conclusioni dell'as
semblea, il vicepresidente del 
gruppo Roberto Maffloletti e 
Cesare Salvi. Il tentativo della 
maggioranza e particolarmen
te Insidioso perché punta at

traverso una presunta raziona
lizzazione del lavoro legislati
vo, a sottoporre il Parlamento 
alla logica dell'esecutivo, A 
questo conducono, per esem
pio, alcune proposte di am
pliamento della potestà rego
lamentare del governo (ooe 
emanare atti aventi forza di 
legge attraverso regolamenti 
laddove non vi siano riserve di 
legge stabilite dalla Costituzio
ne), i mancati limiti posti al 
varo dei decreti legge, le cor
sie preferenziali ai disegni di 
legge del governo. 

Se poi si osservano gli ap
prodi del lavoro sul bicamera
lismo in parallelo con la legge 
sulle autonomie locali cosi 
come è stata licenziata dalla 
Camera, l'impressione è quel
la di un serio indebolimento 
dei poteri democratici dise
gnali dalla Costituzione. 

Nel progetto che uscirà la 
prossima settimana dalla 
commissione Aìfan costituzio
nali del Senato si noteranno 
vuoti vistosi. Il pentapartito, 
infatti, ha rifiutato la riduzione 
del numero dei parlamentari 
(proposta formulata anche 
dal presidente Leopoldo 
Elia), la delimitazione dell'a
buso dei decreti (cosa possi
bile determinando le materie 
per le quali eccezionalmente 
è possibile l'emanazione di 
provvedimenti urgenti). E si 
tratta di scelte compatibili an
che con l'opzione bicamerale. 
Ecco perche, per i comunisti. 
si tratta di vuoti particolar
mente gravi. Ieri i senatori del 
Pei sono tornati a sottolineare 
il valore della proposta relati
va all'assetto monocamerale 
del Parlamento con la riduzio
ne dei numero degli eletti, un 
forte decentramento legislati
vo alle Regioni e una raziona
le opera di delegificazione. 

Il punto ora è vedere se, l a . 
logica che ha condizionata i« 
lavori in commissione sarà" 

: corretta da una sostanziale «£ 
rata in aula. A questo punto - • 
ecco la conclusione dell'as
semblea dei senatori comuni
sti - il dibattito deve uscire 
dalle aule parlamentari per 
coinvolgere la cultura giuridi
ca e le sensibilità democrati
che interessate ad una auten
tica riforma delle istituzioni. 
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